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Cari confratelli, 

La settimana scorsa ho partecipato ad un incontro internazionale di Superiori  Generali qui a Roma. Uno 
degli intervenuti era un Fratello marista della Siria, Georges Sabe. I Fratelli Maristi sono rimasti ad Aleppo, 
in Siria, durante i più feroci combattimenti di questi ultimi anni. Fratel George ha parlato di “un’emorragia 
umana” di rifugiati da Aleppo, soprattutto di Cristiani, la cui popolazione è stata decimata. Queste 
persone sono fuggite ovunque, ma specialmente in Germania, Canada e Australia. Tuttavia i Fratelli 
Maristi sono rimasti. Hanno aperto le porte a chiunque cercava rifugio presso di loro e hanno tentato, 
contro ogni aspettativa, di fare scuola a tutti i bambini che riuscivano a raggiungere le aule di fortuna. 

In questo mese celebriamo la Festa del Sacro Cuore. 

Quando Gesù fu messo in croce, le sue braccia rimasero aperte e il suo cuore scoperto. Ha ricevuto ferite 
mortali; il suo amore divino le ha rese ferite sacre. Come dice il Prefazio della Festa: “Tutti gli uomini, 
attirati al Cuore del Salvatore, attingono con gioia alla fonte perenne della salvezza”. Il suo cuore aperto e 
pieno d’amore è la sorgente del sangue eucaristico e l’acqua viva del Battesimo. 

Possiamo sentire conflitti che infuriano anche attorno a noi. C’è un’emorragia 
umana di sostegno e di incoraggiamento. Certi problemi possono sembrarci 
insormontabili. Possiamo sentirci personalmente feriti nel vivo. La cosa più 
naturale del mondo è scappare o incolpare gli altri oppure arrendersi in uno dei 
tanti modi possibili. La sfida è fare esattamente il contrario. Rivolgerci verso il 
Cuore di Gesù e mai verso noi stessi. Mantenere aperti i nostri cuori e le nostre 
menti – e le porte delle nostre comunità – in un abbraccio amorevole e vivificante 
verso coloro che bussano. La persona che bussa può essere il nostro Superiore o 
un confratello difficile – o entrambi!  

Ci sono molti segni incoraggianti che ciò accada in tutta la Società. Uno dei nostri 
Fratelli, Denis O’Brien, che celebra quest’anno il cinquantesimo di Professione, si 
è appena offerto volontario per aiutare in qualunque modo possibile una delle 
missioni più difficili nel cuore dell’Asia Buddista (e monsonica). La sua provincia, 
pur trovandosi in difficoltà, lo sta incoraggiando nel suo discernimento. O 
ancora, c’è la nostra scuola di Atlanta che ha appena perso due uomini-chiave – 
uno per essere Vicario Generale a Roma e l’altro per essere vescovo di Atlanta. 

Senza perdersi d’animo, gli educatori maristi degli USA hanno convocato un forum per trovare nuove e 
creative vie per andare avanti. I nostri confratelli d’Europa, che stanno lottando in molti modi, hanno 
aperto un ostello per accogliere pellegrini nel nord della Spagna. In Perù, i nostri confratelli sono 
minacciati di vedere chiusi i loro ministeri nella scuola e nella parrocchia. Nonostante i sacrifici, sono 
determinati a tenere aperte le porte della scuola e della parrocchia marista per le necessità delle tante 
persone attorno a loro. 

Non si tratta necessariamente di moltiplicare o mantenere comunità mariste. E neppure di trasferirsi 
altrove. È piuttosto un invito a meditare sul Sacro Cuore, trovando lì la forza per aprire i nostri cuori, le 
nostre menti e le nostre porte, per quanto vulnerabili possano essere, perché nasca una nuova vita. 

Celebriamo anche il Cuore Immacolato di Maria, la cui purezza ha portato suo Figlio ad insegnare: “Beati i 
puri di cuore, perché vedranno Dio”. Maria ci ricorda che l’amore di un cuore vulnerabile non si preoccupa 
tanto di agire quanto di avere uno sguardo contemplativo – “purezza di cuore” – che ci apre all’amore di 
Dio e a coloro che lottano, offrendo loro la sua materna accoglienza. 

Georges Sabe FMS ha parlato di emorragia umana di rifugiati siriani soprattutto in Germania, Australia e 
Canada. Noi Maristi abbiamo comunità in tutti questi paesi, e in molti altri ancora… 

Sacratissimo Cuore di Gesù, abbi pietà di noi. Cuore Immacolato di Maria, prega per noi. 

John Larsen s.m. 

Roma, 1 giugno 2018 


